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Famiglia, dopo che al venerdì san-
to a Castelplanio, nella tradizionale 
processione ci aveva fatto meditare 
storie di fragilità e di redenzione. E 
sulla fragilità/preziosità ci siamo 
proprio tutti. La meta è Lui, ma Lui 
con noi, Lui in noi, Lui verso i com-

pagni di viaggio in estremo bisogno. 
La devozione mariana non vuole 
più essere miracolistica. La domeni-
ca 14 a conclusione della festa della 
Madonna, il Vescovo ha toccato tra 
situazioni che scuotono tutti: il bi-
sogno della pace e la durezza della 
guerra, la denatalità e la fatica del-

le famiglie, la condizione 
di adolescenti e giovani, 
che non sorridono più. 
La gratitudine? È recipro-
ca. E nasce dalla consape-
volezza che donare il Si-
gnore e l’esperienza di fede, 
donare il Vangelo e tutta la 
Sua Parola, donare la com-
pagnia di una buona chiesa, 
dare una mano per le feste 
e per la vita quotidiana, 
fare come san Nicola, che 
regalava di notte e rega-
lava senza pubblicità, è la 
via che fa nascere speranza. 
Ma questo non annebbia 
le tante situazioni diffi  cili 
e “impossibili” dalle qua-
li non possiamo fuggire. 
Ecco che abbiamo usato 
lo slogan del papa in Con-
go: “Voltate pagina. Avvia-
re strade di riconciliazione”. 
Ho contato tante persone 
che si sono messe in gioco 
in queste feste; ho contato 
tante persone che hanno 
scritto e augurato a me 
una buona vita e un “avanti 
nel servire”; abbiamo sen-
tito la bellezza della reci-
procità e della cordialità; 
non ci resta che credere 
e preparare per tutti una 
buona torta composta di 
saluto, ascolto, preghiera, 
accompagnamento, consa-
pevolezza, festa!

marianopic@libero.it
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Non devo forse odiare chi ti 
odia / detestare i tuoi avver-
sari, Signore? / Li odio con 
odio implacabile / li ritengo 
miei propri nemici.1 Parole 
di una poesia-preghiera di 
oltre duemila anni fa. Parole 
di solidarietà e di vicinan-
za con il suo Dio sembrano, 
ma sono piene di violen-
za. Odio, avversari, nemici. 
Tutt’uno con aggressione, 
confl itto, guerra.
Questo sembra essere il cli-
ma che dà colore alle nostre 
relazioni. Soprattutto da un 
po’ di tempo a questa par-
te. Colpiti dalla pandemia, 
lottiamo con un nemico in-
visibile. Impegnati con tut-
te le armi a vincere questa 
battaglia. Tanti muoiono, 
uccisi dal virus... Era il no-
stro linguaggio dagli inizi 
del 2020. E ci ha accompa-
gnati in questi tre anni. Fino 
a quando, quindici mesi fa, 
è arrivata alle porte di casa
l’insensata aggressione del-
la Federazione Russa all’U-
craina, come ripete il no-
stro Presidente. E la guerra, 
quella fatta con i missili e i 
carrarmati, è diventata una 
parola che non lascia giorno 
che non risuoni nella nostra 
mente. Che non faccia par-
te dei nostri pensieri. Dei 
nostri discorsi. E di nuovo 
armi, aggressione, battaglie, 
nemici.

Ricerchiamo la pace, ne 
abbiamo bisogno come 
dell’aria che respiriamo. Ma 
perfi no nel parlare di pace 
attiviamo toni e parole che 
sanno di confl itto. Alziamo i 
toni, rispondiamo gridando, 
convinti che così ci ascolta-
no meglio. E non ci rendia-
mo conto che, invece, siamo 
dentro la medesima logica: 
non usiamo i carrarmati per 
sopraff are l’altro, ma le pa-
role, i toni, lo sguardo, tutto 
il nostro corpo si agita per 
avere il sopravvento. Se l’al-
tro ha un’opinione diversa, 
appena me ne accorgo gli 
parlo sopra. Non gli faccio 

neppure fi nire il suo pensie-
ro. Chi non la pensa come 
me diventa un avversario. 
E l’avversario va fatto tace-
re. Discussioni in tv, marce 
per la pace, staff ette per la 
pace, manifestazioni per la 
pace sono spesso accom-
pagnate da slogan urlati. E 
tutto diventa confl itto. Pur 
sapendo molto bene che se 
chi ha un’opinione diversa 
dalla mia può arricchire l’in-
contro perché mi fa cogliere 
aspetti che sfuggono al mio 
sguardo, nel momento in 
cui questa diventa confl itto, 
entriamo in un circolo vi-
zioso dal quale non sappia-
mo uscire.
Perfi no in famiglia le paro-
le e i toni si alzano con più 
facilità. La parola sbagliata 
diventa off esa. E l’off esa mi-
naccia. Se prima una bat-
tuta parlava di vicinanza 
di aff etto di amore perfi no, 
adesso uno sguardo il si-
lenzio o la parola, tutto ali-
menta la tensione. E la ten-
sione diventa confl itto. La 
parola che esce al momen-
to sbagliato viene scritta 
nella memoria e sarà riesu-
mata al momento opportu-
no per riversare sull’altro 
la mia frustrazione. La mia 
rabbia. Poi ce la prendia-
mo con i bambini, i ragazzi. 
Che sono agitati, confusi, 
distratti. Non vogliono mai 
andare a letto, si svegliano 
la notte, sempre incollati 
ai telefonini, non si sa cosa 
vogliono. Ma non respira-
no anch’essi la stessa aria 
che respiriamo noi adulti? 
E sono loro che hanno bi-
sogno di recuperare sere-
nità. Da noi. Non possiamo 
chiedere a loro di darcene: 
dove vanno a prenderla se 
una parola sbagliata della 
mamma diventa per il bab-
bo occasione per alzare i 
toni e tradurla in off esa? In 
ogni famiglia ci sono mo-
menti di tensione. Certo. Il 
punto è cosa ne facciamo. 
Quanto, questi momenti, 
andiamo a scriverli nel li-
bro rosso dei conti aperti.

Facciamo attenzione. Spes-
so ragioniamo per compar-
timenti stagno: la guerra è 
una cosa la pandemia un’al-
tra, la famiglia una cosa il 
posto di lavoro un’altra, la 
scuola un’altra ancora. Così 
per la politica e le relazioni 
sociali. Sì, certo. Sono cose 
diverse, ma tutte contribu-
iscono al clima di violenza
che respiriamo. È la guerra 
in Ucraina che alimenta la 
confl ittualità o è questa mo-
dalità di vivere le relazioni 
che alimenta la guerra?
Guardiamo quante famiglie 
si rompono perché una pa-
rola uno sguardo un silen-
zio un tono un po’ più alto 
si mettono sullo stomaco. 
Diventano indigeribili. Pos-
siamo domandarci perché 
dopo quindici mesi di mis-
sili e carrarmati, di morti e 
di devastazione non siamo 
ancora capaci di attivare 
quel processo di mediazione
che solo può portare al si-
lenzio delle armi e al rispet-
to della vita. Perfi no i pro-
fughi, costretti a scappare 
dalla loro terra, diventano 
potenziali nemici. La poli-
tica è impotente? Ma la po-
litica è fatta di donne e uo-
mini che respirano la stessa 
aria di violenza che, anche 
inconsapevoli, continuiamo 
ad alimentare.

Avevo iniziato con una pre-
ghiera di oltre venti secoli 
fa. Cinquecento anni pri-
ma, un’altra invocazione. 
Di pace stavolta. Tu, Signore, 
tu sei nostro padre / Perché
ci lasci vagare lontano dal-
le tue vie / e lasci indurire il 
nostro cuore?2 Che la paro-
la Signore sia rivolta a un 
Padre-e-Madre del mondo 
o alla Vita che lo sottende, 
non cambia. Esprime un 
nostro bisogno radicale: 
riscoprire che est e ovest, 
nord e sud, etnie e culture 
diverse apparteniamo tutti
all’unica famiglia umana.

 Salmo 139,21-22 
 Isaia 63,16-17 

di Federico Cardinali
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Un respiro di pace
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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Potrei donarti bambino la mia 
gioia di allora 
quando Gesù ha manifestato, 
per la prima volta, in me, 
la Sua Vita...
Raccontarti tutte le volte che 
è tornato Vivace nella vita dei 
fi gli e nepoti
Insegnarti una specie di 
passamano 
come nel gioco del pallone: 
spensierati insieme
E quando il pallone cade sii 
pronto, anche da grande, a 
rilanciarlo ad amici e parenti 
con lanci di gioia!!

Maria Giannetta Grizi

Dono 
della 

prima 
Comunione

Convegno di Caritas regionale
Il 25 maggio dalle 9 alle 14 presso il Centro Pastorale Diocesano, in 
Via del Castellano 40 ad Ancona si svolgerà il convegno “Nuove misu-
re nazionali di contrasto alla povertà e all’esclusione” organizzato da 
Caritas Marche e Asp 9 e incentrato sul decreto legge 48 del 2023 in 
particolare sulla sezione dedicata alle nuove misure nazionali di con-
trasto alla povertà e all’inclusione. Le relazioni degli ospiti saranno 
moderate da Andrea Mancini di Caritas Pesaro.


